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TORINO 5 GENNAIO. 
La legge sancita il 30 ottobre attribuisce alla stampa 

una libertà che (inora ella non ebbe inai fra noi. Imporla 
dunque formarsi un preciso concello di questa nuova li­
berta, e degli effetti che sopo per procederne. Ver ora 
non è il caso di ricercare quali ordini sarebbero da pre­
ferire ai presomi, ma come gli ordini sanciti si debbano 
usare in benelicio del paese e del svio governo. 

La legge dichiara permessa la stampa di qualunque 
scritto. È quella la massima generale che ella sancisce, 
massima che ella promulga cos'i ai cittadini come all'au­
torità incaricata della revisiono, cosi a questa come ai 
pubblici ufficiali che hanno l'incarico delle varie parti 
del pubblico reggimento. 

La legge conferma questo principio, dichiarando che 
l'autorizzazione u'rrà concessa per la stampa di tutte le 
opere o scritti che non cadono sullo le categorie ivi enu­
merate. Lit libertà è dunque il principio generale, il di­

ivieto è l'eccezione. Noi crediamo fermamente che queste 
eccezioni non si posero con animo di rendere inefficace 
la libertà dello scrivere, ma di tenerla in quei confini 
che negli stali anche liberissimi gli scrittori onesti e sol • 
leciti della propria dignità impongono a sé stessi. Oliando 
gli scrittori piemontesi si tengano in cosi fatti limili, noi 
portiamo fiducia che essi non troveranno impedimento' 
nella libera espressione delle loro opinioni. A taluni parve 
che il divieto dell'autorizzazione per fé opere o scritti 
che possano preyiudieare il regolare andamento del go-
rerno ne'suoi rapporti sì interni che esterni, accennasse 
ad un eccessivo rigore: meno giustamente io credo. Se 
la stampa fosse di ostacolo a che il governo potesse eser­
citare l'autorità di cui esso è investito a beneficio del­
l' universale ed a tutela dei singoli cittadini, essa diver­
rebbe un danno ed un pericolo anziché un beneficio ed 
una guarentigia. Questo danno si vuole impedire, a ciò 
crediamo dio siasi inteso con quel divieto. Che certamente 
noli' atto in cui si concedevano nuove larghezze allo scri­
vere, non poteva ragionevolmente cadere in mente a 
chicchessia di vietare che la pubblica stampa adoperasse 
a svelare gli abusi o già introdotti, o che potessero in­
trodursi: non potrà ragionevolmente cadere in mente a 
chicchessia di pretendere che, svelando questi abusi, si 
incagli il regolare andamento del governo. 

ÀI rimanente, nell'interpretare le leggi politiche, non 
si vuole attendere alla gretta interpretazione dei vocaboli, 

ina alle condizioni dei fatti che loro diedero occasione, 
non ci si vogliono recare le sottigliezze dei giureconsulti, 
ma gli atti concetti degli uomini di stato. Lo spirilo clic 
anima tutti i fatti succeduti in Italia da un anno in poi, 
consiste in ciò che vi sia stabilita, clic vi .sia slata ri­
conosciuta e dai principi e dai popoli la potenza dell'o­
pinionc pubblica: riconosciuta dai principi, i quali ne 
permisero la libera espressione, e ne secondarono i de­
sidera­, riconosciuta dai popoli, i quali rimanendosi da 
ogni parola, da ogni atto che sapesse di sedizione, 
adoperarono tutti i mezzi leciti per manifestare i proprii 
voti­, cos\ fu fondata una nuova politica clic, separando 
gli interessi dei principi Italiani da quelli dei domina­
tori stranieri, gli associò strettamente con quelli dei loro 
popoli. Di tpiesta politica, a cui aderì solennemente e 
gloriosamente il nostro Uè, ò parte essenziale la libora 
ed aperta discussione delle opinioni : di questa discussione 
è islromento principale e necessario, la stampa. È chiaro 
a tutti negli interessi privati, è chiaro a tutti negli in­
teressi delle associazioni a cui ciascuno di noi ha avuto 
parte: è chiaro parimente per chi ci mediti sopra, nelle 
cose di governo, che è impossibile intendersi, è impos­
sibile andar d'accordo, se ciascuno non esprimo libe­
ramente e schiettamente il proprio animo: se è vietato 
discorrerò e dei mali ai quali si debbo rimediare, e 
dei beni che si debbono procurare : la libera espressione 
delle opinioni è dunque una esigenza delle nostra po­
litica, esigenza a cui si volle soddisfare dal Principe 
colla promulgazione della nuova legge, esigenza a cui 
si dovrà soddisfare nella sua applicazione. 

Non so se ci sarà alcuno, il quale ardisca consi­
gliare, che, salvando la lettera della legge leste promul­
gala , si oppongano lutti gli incagli possibili alla libera 
espressione delle opinioni. Sarebbe, questo uno stolido con­
siglio, sarebbe consiglio che, sotto coloro di prudenza, 
aprirebbe la via ad immensi pericoli, perchè oggimai, 
se è possibile o andare a rilento, o, qualche volta, ri­
starsi nella via. dei progressi civili, l'indietreggiare non 
cade in mente che. ai forsennati, i quali presumono di 

' potere impunemente affrontare l'esecrazione dei popoli. Ci 
rassicura da questo pericolo l'alto senno del Re che entrò 
nella sola via politica che convenisse alla sua qualità di 
capo della piti nazionale fra le dinastie regnanti in Italia; ci 
rassicura l'onestà dei Ministri che gli danno consiglio; ci 
assicura la liberalità dei personaggi ai quali è affidata la 
censura: ci jassieura lilialmente la potenza dell'opinione 

APPENDICE. 
IL RITORNO DELIA REALE COMPAGNIA DRAMMATICA 

PttONOSTICI Plì t t L'AVVKNIKE. 

L'arte drammatica, per quanto alcuni governi la deprimano <j 
■"incatenino, rimane però sempre una delle più nobili glorie d'un 
popolo. Ì'A ò mirabile come i suoi più l'elici cultori partecipino 
alla sua eccellenza. Molière, Marino, Salkcspeare, Allien, Gol­

doni vivono o vivranno, mentre de'più grandi compositori di 
musiva loro contemporanei appena si rammentano i nomi, l'olente 
itromeiilo di mi l t a in Francia e in Inghilterra, l'arie dramma­

tica lo sarà pure i:i Italia; e cerio piaghe clic ancor ci deturpano 
"on avranno cerio più valente e più geniti medico di essa. Del 
resto, si profondano pure incensi ed onori alle Esslor, allo 
t'errilo; si rnnlin pure in tulli i Ioni le lodi della gola; essa non 
è invidiosa; non occorro a lei che mi po'd 'ar ia libera per met­

l­u'si hi seggio. Ed ecco perchè il ritorno della real compagnia 
Ira noi fu piucchè mai l'osteggiato in quest'unno, in cui s'aperse 
"a era di vila nuova al Piemonti). Tulli rivolsero subii» e quasi 
Mintivainenle lo sguardo alle nostre scene, tulli compresero sn­

| ''ilo e come per intuizione elio la commedia rinascerobbe al sodio 
delle generali riforme; le nienti si aguzzarono a pronosticare, o 
N1 fantasie a dipingere il sito glorioso avvenire. Né punto si stu­

r»U di (|]ie;.l',iminlo e d. fjn".­=li pn mietici ili.uiiqu»; nl'ieil.Mjiwnlo 

fossero meschine, per lo passato, le condizioni della real compa­

gnia drammatica. Se la mano protettrice del Uè si stendeva so­

vr'essa, gli era sol da lontano; quindi tutta malconcia si pre­

sentava dinanzi al pubblico , e n'aveva insieme il danno e le beffe. 
11 più do' nostri articolisti teatrali, elio non guardava o non vo­

leva guardare al di Ih del scenario , faceva segno dello sue ram­

pogne autori ed attori , decretava ignoranti gli u n i , ignari gli 
al t r i , rimpiangeva le nostre glorio passate., e si stendeva in fu­

nerei compianti sulla presente mancanza di genii e sulla fatai de­

cadenza del teatro italiano. Si biasimava lo schiavo e non il co­

lono elio lo compra o 11 mercato che lo vende; si deplorava il 
morbo, e non si badava ad estirparne le radici. 

La commedia si nutre snpratutto de'nostri difetti, delle nostre 
passioni, de'nostr i ridicali; Castigai ridrndn mores. Nelle piazzo 
e nei caffè, ai passeggi ed al circo,, nello conversazioni e nei 
erocchi essa non manca mai; parla poco, sente mollo, osse.­va 
tutto, lid or olio il sangue della vila pubblica circola nello suo 
vene , ed or elio finalmente ha (rovaio lo s.­Uerzo aspettalo dallo 
moltitudini, bendatele gli orchi, impeditele i movimenti, sbar­

ratele la bocca ; e avrete fallo di essa un tronco informe ondo 
usciranno gemiti sordi e non umane parole. Fuor di metafora, 
la commedia non sarà più né erra, nò i)ella, nò vwratc. 

Cosi avveniva da noi. Aveva un boli'aggirarsi 1'anlor dram­

malico ne'campi della diplomazìa e nelle salo de'grandi, aveva 
on bel notare i vizi, che l.uito più colpiscono quanto più 

pubblica alla quale oramai non e altra potenza cosi grande 
elio possa contrastare impunemente. 

Non si può tuttavia dissimulare che a molti avvezzi 
a trattare gli interessi del pubblico, senza che il pub­
blico potesse per alcun modo frammettersi a discutergli, 
od a pretendere di conoscergli, questa libertà di opinioni 
parrà un incaglio, ed una difficoltà. È questa una dello 
preoccupazioni di spirito che procedono dalle abitudini 
invecchiate,, ma che di leggieri si dileguano per poco 
che si rischiarino col lume, della riflessione. Chi, avendo 
qualche pratica del modo in cui procedevano da noi lo 
cose di governo, ignora che spesso i progetti che avreb­
bero soddisfatto ai voti dell'opinione pubblica erano od 
impediti o guasti dai mali consigli di taluni i quali si 
frapponevano tra il governo e la nazione? Chi ignora 
che a molti uomini di larghi e liberali concetti, chia­
mali dal Ilo ad alte cariche di Slato, era disdetto ri­
durre ad effetto i loro generosi consigli, per difetto di 
chi gli secondasse, gli coadiuvasse, gli consigliasse nel­
l'ardua impresa? Questi aiuti, questi consigli, quosta 
coopcrazione essi gli troveranno nelf opinione fatta libera 
quesla darà loro ardimento, questa vincerà le stolide op­
posizioni che potranno incontrare. Noi crediamo che in 
questo arringo della pubblica discussione che, per mezzo 
della slampa fatta più libera, si apro alla nazione., il 
governo debbe entrare esso primo. E interesso del Re, ò 
interesse della nazione ; k interesse di tutti i cittadini 
clic il governo sia universalmente amato ed onorato, ed 
in Piemonte, ed in Italia, ed in Europa. Per conseguire 
questo inlento, ora che a tutti b conceduto dire il pro­
prio parere, conviene che il governo faccia valere per 
mezzo della stampa le ragioni dio stanno in favore 
dello sue leggi, de'suoi decreti; ò necessario che egli 
dia pubblicità ai fatti nei quali stanno le ragioni dello 
sue operazioni, che rimanendo segrete potrebbero dar 
luogo a sinistro interpretazioni. Il rimanersi dalla pub­
blicità e dalla discussone per non so quale riguardo 
di dignità, sarebbe esporre il governo inermo nella lolla, 
sarebbe lasciare la via aperta a tulle le preoccupazioni, 
a tutti gli errori che possono diffondersi a suo danno. 

Le avvertenze (inora proposte riguardano principal­
mente ai governanti; quelle che siamo per soggiungerò 
concernono agli scrittori. Nelle presenti condizioni d'Ita­
lia la slampa ò la sola espressione compilila e pubblica 
dell'opinione del paese. Per questo rispetto il chiamare 
l'ufficio degli scrittori una magistratnra civile non è più 

vengono da alto; aveva un bel tessero il catalogo delle popo­

lari miserie — materia viva, materia proibita. La sforza co­

mica non si poteva guari esercilaro elio sui Parli dot lavoro, 
contadini, artisti, modici, avvocati, negozianti, modesti impie­

gali. Tutt'altra genio era intangibile; una finzione legale doveva 
proteggerla e farla rispettare, o piuttosto venerare corno ver­

gine e pura da ogni macchia. Questo sistema era così fisso che 
dava luogo sovente a certi fatti risibili, come per esempio il 
seguente. — Si trattava di adattare allo nostro scene una com­

media francese, ma c'era un oslacolo. Un nobile, il principe 
di Galles w faceva brutta figura, dunque il revisore non po­

teva approvarlo. Come fare? Dopo molto partilo, la cosa si com­

pose col sostituirsi al principe ili Galles il nomo d'nn ricco baii­

ehiero. Un'altra volta il revisore, gran maestro di storia, po­

neva per condizione alla rapprosentaziono delia Luigia Strozzi di 
battaglia, che essa dovesse comparire seduttrice del duca. Po­

veri banchieri e povere donne! I manoscritti do'capi­comici 
son pieni di simili ano­doti; ve no dirò brevemente ancor uno. 
Molti anni sono, in un giornale, vonno alla luco una novolla 
che narrava un fatto assai onorevole alla casa di Savoia. La no­

volla divenne ben presto popolare, e un abile direttore di teatro 
credendo di far cosa utile cosi all'arto come alla patria, facen­

dola rappresentare sulle sei'no, ricorso all'autore pregandolo di 
ridurla in azione drammatica. 11 dramma fu fallo ma non rap­

presentalo, il revisore lo proibì indovinale perchè. 11 Ite si far 
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cometa linora, un'anipliticazione: per quello rispetto 
allresi il loro ufficio diviene più geloso che non fosse in 
addietro. Per questo ri spello è necessario clip gli scrii-
lori assennali, sagaci ed esperii ficchino delle opinioni, 
clip potessero riuscire pericolose od avventate, una cen­
sura che, per esprimere il giudizio ilei paese, sarà più 
utile e più efficace che non possa essere mai quella che 
si eserciti per delegazione del governo. La nostra forza 
sìa nella concordia tra reggitori e governati. Si debbo 
dunque tener lontana ogni parola che possa dare giusta 
occasione di sospetto a Principi veramente e sincera­
mente zelanti della rigenerazione della nostra patria. Nò 
basta che la stampa sia innocente; essa debbo riuscire 
utile co'suoi consigli, co'suoi incoraggiamenti. La stampa 
debbo tlimoslvare, eoi fatto che in materia di pubblico 
reggimento, la discussione libera e ragionevole, gli as­
sennati consigli si debbono aspettare da tutta la parte 
colta dei cittadini, non da quelli soli che sono prepo­
sti alle alte cariche dello stato. Per tal modo la nazione 
si preparerà ad ottenere nel governo della cosa pubblica 
quella partecipazione diretta, efficace e continua che è 
condotta dal progresso della moderna civiltà. 

L'influenza della stampa fatta più libera non è sola­
mente da riguardarsi in relazione coll'Italia, ma col-
l'Europa. Pur troppo l'Italia fu lungamente riguardata 
come la terra degli insani ed avventali consigli. Tale 
opinione era falsa anche in addietro, ma pure si com­
prende quando si consideri che l'inora i desiderii di 
indipendenza e, di libertà che vivono immortali negli 
animi italiani non si manifestavano che in disperati tenta­
tivi di rivoluzioni. I fatti succeduti da un anno in poi 
smentirono solennemente quell'opinione, dimostrarono che 
in Italia vive quello spirito che informa la presente ci­
viltà, quello spirito por cui la libertà si collega con 
l'autorità, per cui l'interesse dei reggitori concorda con 
quello dei popoli. A radicare universalmente questa per­
suasione non basta il già fatto, perchè la fama delle 
nazioni, parimente che quella degli individui, dura lun­
gamente a rifarsi. È necessario che le opinioni onesta­
mente liberali s; diffondano e si definiscano, è neces­
sario che i nostri reggitori, che tulli i nostri concitta­
dini, che tutla l'Europa si persuadano che l'Italia è, degna 
di occupare tra le nazioni della cristianità quel grado 
di indipendenza e di potenza a cui la natura la chiamò, 
e che le dominazioni degli stranieri le tolsero. A stabi­
lire queste persuasioni, a dimostrarle col fatto e con la 
parola può contribuire più che altro la stampa. E questa 
persuasione diffusa nella cristianità, contribuirà a farsi 
che siamo riconosciuti degni di sorti migliori di quelle 
che ci fecero quei trattoli di Vienna e di Parigi, che 
per essere oramai stali trasgrediti in molte parli dai po­
tentati, e chiariti cattivi da tutti gli assennati, non possono 
essere lungamente la legge suprema della cristianità. 

A considerare come i Romagnoli ed i Toscani abbiano 
esordito nella slampa polilica, noi crediamo avere giusto 
fondamento di fiducia per credere che gli scrittori Italiani 
non siano per venir meno a questi nuovi e gravissimi 
officii che a loro sono imposti in beneficio della comune 
patria. E questa fiducia ci si fa maggiore (piando con­
sideriamo sotto quali auspici! i Piemonlesi siano per 
entrare in questo aringo. In Piemonte cominciò ad espri­
mersi quel pensiero che oggi avviva la nazione Ita­
liana. Gioberti, Ralbo , D'Azeglio, Durando furono i 
primi a dimostrare coi fatto, che senza concitare all'odio 
dei governi Italiani, senza preparare le vie alle rivoluzioni, 
si potevano difendere gl'interessi della nostra nazione. 

Onore immortale a quelli scrittori che prepararono 
l'opera mantiigliosa di Pio, di Leopoldo, di Carlo Alberto! 
Onore al governo del Re che concedette loro tutta la 
tolleranza che era compatibile cogli ordini allora in vi­
gore! onore al Piemonte che novera nel suo seno tali 
cittadini, e tali scrittori! Nelle più felici condizioni che 

mava troppo lungo tempo a parlare con una rivenditora!.... Chi 
non ha scritto non può farsi un'idea dello torture, cui erano sot­
toposti i poveii autori. 11 nostro celebre Marenco, uomo di quella 
virtù e di quella moderazione che tulli sanno, pochi mesi prima 
di morire, rispondeva all'attore CioUardi, il quale lo rimprove­
rava amichevolmente del suo silenzio, clic egli più eli' altri mai 
doveva couosi erno il motivo; o che egli era ornai impossibili! lo 
sciiver tragedie in Italia. Noi confidiamo che più non si rinno­
veranno nell'avvenire cosi deplorabili querele. Jl sole che illu­
mina oggi il trono di Carlo Alberto diraderà anello le tenebre 
che oscuravano il nostro teatro drammatico; e quando avrà libero 
le ali, la commedia italiana lo stendorà per conseguire quell'al­
tezza ii cui l'inora non giunse. 

La Compagnia Reale die principio alle sue recite con la gen­
tile commedia del sig. Testa fiorentino. — 11 primo dramma di 
«im ietterai». — l principali allori al loro apparire furono cla­
morosamente salutati dal pubblico, il quale non tralascia occa­
sione per nianifeslar loro la sua simpatia. La commedia piacque 
conio già era piacciuta sulle maggiori scene del Carignano. La 
è un'ingenua pittura d'una manìa del nostio secolo, che l'autore 
ci presenta e ci svolge con inolt'arle comica, porgendoci così il 
pi imo argomento di credere che la buona commedia risorgerà 
presto tra uoi, ove non sia soffocala dallo revisioni, 11 bravo 
Dondoli sostenne eolla notila sua valentia una caricatura fran­
cese clic l'eie ridere il pubblico di uno cuore, massimo che non 
uvea mai ,t\nl,v motivo più d'oggi per ndere delle millanterie 
b'-ine-esi liivpm PAOLO 

ci sono assicurale, noi nati nella slessa provincia, non per­
diamo di vista il loro esempio. Ci giovi questo a cono­
scere come l'opera degli scrittori possa giovare alla pa­
tria : come la moderazione od il sonno siano più potanti 
delle esagerazioni e del fanatismo: a comprendere con 
quale amore si debbano studiare, con quale franchezza 
e morrò i bisogni della patria: come nel parlare ai reg­
gitori la riverenza si debba conciliare con la libertà: come 
sema pregiudicare, per dirlo con la nostra leggo, il re­
golare andamento del governo, si debba secondare altresì, e 
promuovere il libero'andamento delle, idee e delle opinioni. 

CABLO BoJtcoMPAO.Ni. 

DELLA POLITICA FRANCESE IN ITALIA 

Ma 1847. 

IL 
Prima d'accennare per quali concessioni dovevano le­

garsi il gabinetto austriaco ed il gabinetto francese ci 
è uopo dichiarare, che quanto noi diremo non è appog­
gialo ad alcun atto veramente ofliciale, ma solo ad alcuni 
fatti che esaminati ad uno ad uno, separatamente, non 
hanno grande importanza, ma che osservali nel complesso 
hanno a nostro avviso una vera significazione. Per la qual 
cosa ci è pur necessario dichiarare, che se fu sempre 
nostra intenzione di non offendere nessuno, ora questa 
iiilen/ione deve essere qui in noi tan lo più viva, (pianto 
più facilmente possiamo ingannarci, non che nelle nostro 
conseguenze e nelle nostre induzioni, ma nei fatti slessi 
a cui le appoggiamo. 

Ciò premesso entriamo nel discorso col dire: che ttit-
tavolla, che due forti potenze slate lungo tempo nemiche 
cercano d'avvicinarsi, esse non si dimandano che cose, lo 
quali sono quasi sicure d" ottenere , cose che appaiano 
utili ad entrambi. Che (pianto poi si dimanda debba es-
sore impicciolito il più possibile, e talvolta pure sfigurato, 
è, se non erriamo, un principio diplomatico si general­
mente acceltato, da non doverlo nemmeno qui ramme­
morare 

Su ciò assicurali, ceco quali crediamo fossero sulle 
cose d'Italia le dimande dell'Austria alla Francia, non 
già però date sotto la forma ed il colore di dimande, 
ma solo esposte come la manifestazione di principii, sui 
quali potesse stabilirsi, se non un'armonia egualmento 
proficua ad ambe le parli, almeno non nociva ad alcuna. 

Non le avrà l'Austria adunque protestalo che non 
avrebbe mai violati in Italia i trattati di Vienna, che ciò 
è cosa vecchia e triviale, ma le avrà all'incontro dimo­
strato, che una simile violazione non le tornava a conto, 
perchè sapeva benissimo quali gravi imbarazzi e pericoli 
le avrebbe suscitato. 

Le avrà fatto vedere , che essa è amica, e già da 
lungo tempo dello buone e vere riforme , cioè di quelle 
che toccano all'amministrazione ed al ben essere mate­
riale. Avrà paragonati i suoi popoli di Lombardia con 
quelli di Roma, Napoli e Piemonte, li avrà mostrali su­
periori non solo per floridezza materiale, ma superiori 
forse in ogni cosa per essere liberi dalla influenza per­
niciosa de' preti, e dalla prepotenza de' nobili, e per 
essere felli con imparziale giustizia. 

Avrà cercalo far vedere che, l'indipendenza o nazio­
nalità italiana è un sogno di pochi letterati senza espe­
rienza, e di pochi demagoghi fanatici, i quali anche sotto 
il velo della moderazione, noti hanno in fondo che dot­
trine assurde ed incendiarie. Ma avrà soggiunto, che 
queste idee demagogiche benché professate da pochi ed 
assurde, erano però pericoloso, e più pericoloso in Italia 
che nella slessa Svizzera, per essere l'Italiano un popolo 
ti'immaginazione esaltata, che corre- volentieri negli ec­
cessi e privo di buon senso pratico in polilica. 

Non volere adunque l'Austria, né usurpare le terre 
altrui, uè essere nemica del vero progresso, ma essere 
una potenza por essenza conservatrice : essa non volere 
adunque dal governo francese che il suo non dissenti­
mento nel caso che chiamala da alcun governo italiano 
essa il sovvenisse d'aiuto contro i tentativi dei rivoluzio­
nari e facinorosi interni. Essa non cercare altro che d'ar­
monizzare su quei punti che amendue i governi, benché 
politicamente diversi, potevano avere comuni: cioè d'op-
porsi legalmente alla demagogia turbolenta di qualunque 
sorla e di qualunque paese, ed alla influenza perniciosa 
che avrebbe loro opposta 1 Inghilterra. 

Onesti e simili dovevano, a nostro avviso, essere i 
sensi della diplomazia Austriaca. 

Il gabinetto francese non avrà probabilmente creduto 
a tulle queste ragioni, non l'osse per altro che per avere 
ancor fresca la memoria del caso di Cracovia. Ma ciò 
non ostante potò benissimo per farsi amica l'Austria, e 
l'orse poi alleata, accettare con molte riserve e dubbi il 
programma austriaco, il quale in qualche parie concor­
dava collo sue massime, e dirò anche colle sue passioni. 

Ma benché questa, e non allea, fosse a parer nostro, 
l'intelligenza che legava questi due governi, non ne­
ghiamo che ciascuno di essi potesse in,suo segreto avere 
mire particolari. L'Austria avrà forse dello tra sé: Sei 
norcini' italiani non dimandano il mio aiuto, io cercherò 
il modo dì farmelo dimandare. Noi ciò non affermiamo, 

ma ciò al tutto non è impossibile. Dall'altro canto il 
gabinetto francese avrà pensato : Io mi faccio amica l'Au­
stria per nn non nulla. LuscierJ) che essa faccia la polista 
in Italia contro i demagoghi e le violenze : ciò renderà 
servigio a(.la stessa Italia, che deve pacatamente e non a 
sussulti progredire nelle me riforme, t sarà utile ed alla 
Francia ed_ all' Europa. Se poi qualche governo italiano 
avrà da lagnarsi realmente dell'Austria si volgerà a me 
ed io facendomi mediatore mi renderò necessario ad amen-
due e me ti cattiverò. 

Ma questi calcoli peccavano di troppi giri e di troppa 
sottigliezza, cioè di quanto presso il volgo ha nome di 
vera politica, politica che non manca di morilo quando 
lutti i governi l'adoprano, (il che noi non diciamo se 
arrivi spesso, o di rado) ma elm cade sovente a vuoto 
dove per caso s'incontri in un governo che non sappia, 
o non voglia usare che il buon senso e la verità. E 
questo è appunto quanto avvenne. 

Regnava Pio IX sulla cattedra di S. Pietro, e con 
esso era risorto il vero partilo liberale e nazionale ita­
liano, che bensì in Toscana ed in Piemonte aveva tratto 
tratto mostrata per qualche islanle la testa, ma che una 
volta sola li 'ì maggio del 18iti l'aveva alzata anche 
ardita verso lo straniero. Il che fu poi forse anche un 
raggio di luce e di vita nell'anima del magnanimo Pon­
tefice. Chi conobbe la condizione della Romagna sotto il 
precedente Pontificato, sa che l'opera riformatrice di Pio IX 
era la più difficile che un principe potesse intraprendere. 
Ora quando un uomo si trova in condizioni tanto solenni, 
il solo mezzo che egli ha per uscirne a glorioso porto, 
sta nel gettarsi con fiducia e con prudenza si, ma in­
tero nelle braccia della verità. Questo fece Pio : e la sua 
politica schietta, larga e semplice destò l'entusiasmo in 
tutti i cuori generosi, come l'apparizione d'uno spetta­
colo inaudito. Senza dubbio il governo francese dovette 
pure gioire alla vista dell'opera riformatrice di Pio, anzi 
crediamo che da lui venissero al Pontslìce conforti o 
consigli. Ma crediamo pure che questi consigli e questi 
conforti fossero poi a poco a poco e trailo tratto adom­
brati dalla preoccupazione della sua futura alleanza eoi-
l'Austria, e dal troppo timore che un partilo esallato 
qualunque mandasse in Roma lo cose agli estremi, ti­
more clie non sarebbe slato biasimevole, se ristretto in 
giusti limiti, e che sarebbe stalo anche lodevole se la 
politica francese si fosse mostrala per qualche altro lato 
limpida e generosa. Ma questo è molto difficile, essen­
doché una preoccupazione ed un timore qualunque danno 
sempre l'apparenza di alcun che di fìnto e di coperto 
anche nei caratteri più schietti e più belli. In politica 
poi sono dannosi assai, poiché in politica anche l'ap­
parenza ha non poca importanza. 

Questa preoccupazione e questo timore diventarono nel 
gabinetto francese più vivi nelle vicende sussegueiili : 

Nel 2,1 di maggio del 1831 l'Austria colla Francia, 
la Prussia e la Russia aveva segnalo un Memorandum 
di riforme por pacificare la Romagna. Queste riforme, 
che furono poi in gran parte quelle fatte da Pio IX solo, 
dovevano ossero continuamente ed efficacemente appog­
giate presso Papa Gregorio non meno da lei che dallo 
altre polenze. So non fossimo un po' avvezzi alle, coso 
politiche ci piglierebbo stupore nel vedere quattro grandi 
potenze supplicare sedici anni inulilmenle quel Pontefice 
per l'esecuzione di (pianto egli stesso aveva con esso 
promesso. Veramente è uopo pensare che non ci fosso 
grande armonia o grande solleciludine fra questi poten­
tati. E l'Austria stessa che era la prima sottoscrìtta non 
pensò mai in sedici anni, nemmeno in Ferrara, a dar 
qualche segno un po'energico di viln, non fosse altro 
che per far sentire a Papa Gregorio : che essa era là, e 
che si ricordava del Memorandum. Quando nel luglio 
dell'anno scorso, lutto ad un trailo l'Austria esce dalla 
cittadella di Ferrara, raddoppia ivi le sue forze, e mo­
strasi minacciosa; a tutto questo nel tempo appunto che 
un buon Pontefice senza far stancare nessuno in suppli­
cazioni , eseguiva da se solo le riformo del Memorandum! 
E questo strepito si faceva in Ferrara appunto quando 
non so qual congiura a Roma strepitava! So l'Austria 
non credè che di usaro d'un semplice diritto, se essa 
non volle fare che una specie di militar rassegna è ben 
da compiangere! In lai caso non so qual governo fosse 
più sventurato per una malvagia fortuita concordanza di 
dato e di cose. 

Il fallo sia che Pio IX non scambiò questo movi­
mento austriaco per una finezza e per una celia; onde, 
non volle saper niente di quesli diritti, e protestò ar­
ditamente e pubblicamente contro la violazione del suo 
territorio; e poi si mise di nuovo con ardore a far ri­
forme, cioè ad eseguire il iiipmormifuini del 4831 , e 
ad armare la sua guardia civica con tutta prestezza e 
tranquillità. 

Qui la polilica fina ed accorta, cioè la vecchia, fu 
vinta e sbaragliala dalla nuova, cioè dalla semplice e 
buona. 11 gabinetto francese ed il gabinetto austriaco, 
sebbene in un grado ben diverso, si trovarono in un 
inondo d'imbarazzi" Noi passerem sello silenzio qual fosse 
in quei tempi la condizione del gabinetto austriaco, con­
tentandosi solamente d'indovinare qual fosse quella del 
francese. 
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L occupazione di renala e la piolesla del Papa avea 

nesso il gabinetto francese quasi nel bivio foizalo, o di 
arsi nemica l'Ausilia o nemico il Papa, appunto nei mo­

netiti nei quali voleva essere amico di amendue Di 
jut il suo malumore e contro 1 una e contro l'altro, di 
cui lasriò qua e là qualche traccia poiché da un lato 
biasimo il Papa d' avei protestato da lui solo e per la 
stampa, invece di nmetteie lattaie od alla mediazione 
della Fiancia od a quella di tutte le potenze segnatila 
del ti dilato di Vienna, e dall alito, se non minacciò 
1 Ausilia 1 ammoni senza dubbio senamcnte di non met­

tere in periglio la pace d Euiopa di cui si 1 Austria (he j 
la I lancia avevano tanto bisogno 

Ld accoigendosi che il suo pi imo disegno di farsi 
amica I' Mistna per mezzo dell Italia senza miinicarst 
questa e lopinione, andava quindi mancando, il governo 
trancese piovo quel mal umoie ihe si piova nel vedere 
cadere a brani e dissiparsi un parto pieddetto della 
propna mente Quindi e la voglia di pigliacela conilo 
tin ne credeva ì distiuttou, e nel tempo stesso la voglia 
bure di nfare il suo piano almeno coli Austria Loco la 
ugnine (almeno in patte) degli articoli talvolta un pò 
equivoci e sdegnosi del Jam nal da Ihbals, e ciò che più 
monta, del silenzio del Momlem sulle cose d Italia Non 
parto in esso del silenzio officiale, o del governo, che 
questo si compiende, patio del silenzio meiamenle come 
giornale Questo silenzio dio pei noi è più importante 
delle parole del Debals, è veiamente singolaie POH he 
mentie tu vedi tutti i giornali fiancesi ripieni delle vicende 
italiane, Uovi il solo Momlem non faine pressotchò mai 
paioli, e tacerne quasi peisino ogni atto officiale, (fia cui 

■ istessa protesta pontificia pei l'occupazione di lenara), 
micntre si dilata a dai e degli alti i paesi esteu anche le 
lioli/ie fi ivote Pei me queslo e un fatto che più d ogni 
itltio mi mosti a limbaiaz/o od il malumore, od almeno la 
lepidezza del gabinetto francese pei le < ose d Italia 
I E nel ì umiliente dell anno il gabinetto Gui/ot si mostrò 
■uise semnie più tepido e guai dingo con tutti ì gabinetti 
■aliaui o ne fosse causa quel suo volere unirsi almeno 
wnipoialtamente con 1 \iistua per gli affaii della Svizzera, 
mi il limine che le cose si scaldasseio di modo che ne se­

JIuisso una lotta europea, od anche lo slesso antagonismo 
■ol governo inglese Poiché bisogna dillo e pioclaniailo, 
«misura che il governo fiancese si mostiava fieddo per 
■Italia, il governo inglese so ne mostiava pioletloie 
U E sebbene sia da ciedeie che Unghilteiia non facesse 
■ilio (io per solo affetto di noi, ma anche pei spargere la 
mscoidia tra la 1 lancia e 1 Ausilia nello stesso campo che 
fce si avevano scello pei la loro unione, tuttavia noi 
llhuie siamo e dobbiamo essergliene riconoscenti assai 
4 cosi a inisina che la politica d Inghilleiia si andava a 
mio a poto acquistando gli animi degli Italiani, la fum­

j§sp si indeboliva di modo che nella bocca del popolo 
moti veto coidoglio dei savi) venne talvolti tenuta come 
ÌMmiphcc de suoi nemici 
■ l i ON vano l i i 

GILSEPPE GAMBVLDl L GII ESILI 

Pubblichiamo una lettei a del comandante della legione 
tahana a Montevideo troncando alcune paiole troppo gen­

tili dirette a duo collabo]aton piinctpali della GONLOIWH 
| sensi degli ( sub legionarii debbono essere noli ali Italia 
ulta che si commosse ali annunzio delle viltoue upot­

a(c oltremaic dai generosi suoi figli, ì ungia/iamcntidel 
mtitore di s Antonio sono dovuti alla palm comune 

[he si ìallegio vedendo in terra stianieia i(splendere 
biella glona che mi suo seno le venia contesa I ma­

knanimi propositi degli esuli illusili confortino 1 Italia ri­

Sorgente, il loio cuore, il loro braccio sono per noi, e 
pando le nuvole che si addensano sul nostio orizzonte 
|i risolvessero m tempesta, la bandieia dei lontani fra­

Jclli dt Montevideo sventoleiebbe fra i nostri eserciti, e 
I loro sangue sparso finora sulle spiagge Argentine, si 
jerseiobbo per la liberta e pei 1 indipendenza della teira 
Baiale 

I Ma fi a le ampie solitudini «spiatine, le fatiche della 
guerra e il suono delle vittoue non tempera agli esuli 
■ «imaio desideno della patna, e le porte d Italia non 
■>no dncoia aperte a tutti ì piofughi Perche impedii 
■ro pni oltre di mine le loio alle nostre gioie9 di sa­

■Uie fi a noi 1 alba della liberta e dell indipendenza na­

■"iidlc? di benedite fra le nostre esultanze il nome di 
Buio Albi ito > 
H I augusto monaica ha pi omesso, cadi a quest ultima 
■"riera che ncorda i dolon del passalo I profughi no­

H 1 volleio quel che vogliamo noi, quel che diedcio 
■onianei Pio IX, Leopoldo e farlo Alberto Lo vollero 
H modo diverso la pena e abbastanza scontata 

Kg Pi realissimo signoi I aleno 

B ' I dono che ella si e compiaciuto di fai mi, accom­

■kiuin da un iscrizione veigata di suo proprio pugno 
■Pervenuta a mie mani e lo conserveio sempre com» 
W a e pregiatissima cosa Fila più facilmente potrà ìm­

■fKuWM dm non io coscriverlo quanto commovente 

nescisse a miei fiatelh d anno e a ma, 1 onoievole men 
zinne che il gioì naie del Popolo e delle famtnlu ha fatto 
di quel poco che noi, col pensiero ed il cuore sempre 
rivolti al bene dell universale e all'onore della palna, 
abbiamo operato nella gueria che affanna questi infelici 
paesi 

Noi veramente non ci attendevamo una ni omponsa sif­

fatta che supeia di tanto ì menti che sono put tosi tenui, 
né mai arrivammo a lusingata che veri ebbe giorno in 
cui 1 Italia ci animerebbe della sua voce in tanta di­

stanza ne travagli che duriamo da tanto tempo, ed ma 
dar the la comune patria ha pur voluto col suo plauso 
dai piegio ai deboli nostri sforzi, noi a sentiamo dop­

piamente contenti d averli impiegati in pro d una no­

bile causa E cosi, come ella, pregiatissimo sonori ne 
fa il lieto augurio, sorgesse 1 ora in t in ( ì fosse almeno 
dato offeiiie a (odesta caduta il nostro braccio comun­

que bacio, e t (imballerò e li tonfare per essa' desidi no 
lungamente nuli ito, e nei dolori dell esigilo fortificato 

La robusta poesia del signor G Bertoldi ha fatto bat­

tere coti veemenza ì nosln cuori . ed io piego lei, 
pregiatissimo signore, a voler trasmettergli questi nostn 
sensi di giatitudine 

Noi continuiamo qui a vivere in gueria, fallili ì ne­

goziati di pace, ma oggi e gtieria liaica, lenta, pnva 
di vita e di glona, pine qualunque stono gli eventi che 
si pteparano, la legione italiana non farà mai torto ne 
alla sua fama ne ali Italia, il cui ricordo coslantemente 
la infiamma e sostiene 

Si compiaccia giadtie i fraterni saluti dei nostn le­

gionari!, ed i miei unitamente, ecc 

àlTurì matlvslmo e tlcon >v tutu i unctltadlu j 

G GARIBALDI 

CARTEGGIO DELLA CONCORDI/I 
Milano — L apertura del teatro della Se ila saspcltiv i con grillilo 

ansietà gì i si sapeva aver la polizia ricevuti dil Morelli )00 abbo 
nimenli por i suoi lagnolti 11 pubblico non fu numi roso, e non 
osi into ì tentativi fatti di ab uno della nobil scimi a fu t u italo 
gli applausi Io spettitelo pisso in mozzo a un silenzio di tomb i 
Non e più il tempo degli entusiasmi scenici, dei circem.es lo stesso 
loggione, cho e conio diro il popolo, non proiuppo in ìnplmsi 
né in fischi, si tatquo — Vocilo nelle moltitudini entro la con­

giura del non fumare, un popolano strappo il sigvro di bocci al I 
marchete Solicini, e qui sti gli strinse la man» o gli du, una m in 
eia Col pruno dell vimo, non sarebbe pvudenzi ilo 1 andato attorno 
fumando a chi ama non incontnir chi I diteggi per le vie —Dopo 
la conosciuta proposta del Ni7/ari,la congiogizioue tenlrale fico 
uni mozione arditissima in cui si parla di nazionilili o di se 
para/ione Son di appiovarsi questi modi legali di pone il go 
verno noi bivio Di 1 resto ognuno domanda, pcrsmso di non ot­

tenere o sperando anzi di non ottoni ri, perche iLombaidi non 
possono immetter 1 idea il un governo die non sia nazionale 
Oltro molte wfonne amministritivo ed economiche, h con^regi 
zinne provinciale domanda come la < eoli alo 

1° La riforma della polizia 2° i puncipali ulliu amniinistia­

tivi tiasportati in Italii, alhdali ad lldiani, o eticoiidinti li r»p 
prisonlan/1 soviana del \ i t tu !" Onesti libeita di stimpa o 
molte altro cose elio si posson leggere in un libretto stampato a 
Lugano A Pavia continuano lo puquisi/ioni Gallanti i ancora 
alla polim, vennoro arredati i due fratelli /anelli e Anioni 

NOTIZIE. 
TORINO 

Sappiamo the in tonno si sta ordinando un club di ■"nego­

zianti e the gih sono stalo discusse le prime bisi degli statuii 
Noi che pioclamoremo stmpie il principio di ussoiiazioiie in qua­

lunque ispelto osso si minifesti, annunziamo ton piacere questo 
nuovo istituto La diffidenza , U stpira/ione non solo fra dissi 
celassi, ina fra individui t individui, e una delle più doloi ose piaghe 
della citta nostra, gli amichevoli e nnmeiosi convegni s iranno sen/i 
fallo efficaci rimi di il male Vuguuamo tuttavia ai fondatori dei 
club dei nego/unti un pò di liheialismo nella compilinone dti 
loro statuti, non cerchino di porro bivricrc ed impedimenti dove 
già tanti ne sussistono , tio non lorn spiombi e alla loio riunione, 
mi ne atucsceia h Mil o il Imo 

— Nelli si dilli del consiglio genoralo delh cittì di ] orino di 1 
31 die ombre 18VT prendo ani d il corpo civico ad esamo un piano 
pioposto digli edili ptr regol ire e cirtosrnvert le nuove fabbn­

cizioni ion lo qu di verrebbe ad (stendersi il ptumolro della 
capitile Li ìigioneua ivev­i opinato die si ivtsse da pissare 
son? altro ili tppi ovazione del piano pi oposto, sottoponendolo alh 
sin/ione del Hi Questo metodo era consentaneo alle antiche 
« m/c Mi SI abaiono voci a fivore dei propnctaiii di cisc <i 
di terreni che avevano dnitto di ossero sentiti, prima die uscis 
sero siir­Hli decreti II consiglio generale ha deciso ad una foito 
miggioianzi che il piano iimura apcito al pulmino per lo spi­

si o di JO giorni nelle sale del palazzo civico, td ha nominilo 
uni commissiono di 6 membri pei nfenro al consiglio sullo os 
sinazumi che sanano (atto du tiltidini Ecco un nuovo passo 
fitto udii via della legiliti e ciotta pubblicità "Vi sono in mezzo 
molte questioni si di estetici che d interesse Si ti atti di lasci ir 
fumo o di cangiare il centro della titta Si tiatla di favonrt la 
fabbricazione vorso mezzogiorno o torso «tuoninone, di estui 
dcrsi in Vm biglia o di trarre Poi la Nuova a San Salvano, di 
a^econdaie I impulso di un illusile ai elmetto die anaie/Ai h 

Dora, o di adeine ille lime di un egiegio agronomo cho voUje 
i suoi sguaidi al Singonc Disiuteremo pm (ardi queste impoi 
tanti questioni 

— A Cine o in Ciimunt si form irono piccole sodot!» pei 1» 
lettura dei giornali Lodo a quei biavi terrazzani ' La vita pub 
Mira, 1 amore dello buono istituzioni, il decidono di un largo 
vivere civile debbono diffondersi dalle eipitali alle province, ai 
piccoli paesi, o i giornali liberi e indipendenti, org mi dell'opi 
nume pubblica, araldi degli unno sali betogm, gun ino mirabil 
mente a tiner disti gli spinti, pionli gli animi e dicaci i voleri 
Il bell'esempio di (une i f unii ma possì arere nuimiosi scguan 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

HOM\ — Su (orni quinto spetta illt pi i soni dell illusili» 
sommo Pontefice elio m ujg\ prende ai desimi del mondo 
tittolito non mitici dmtcìessc, diamo epa aliuiu pirlicolan 

Uno dei primi miostri di (tiovinm Mistn duo cho il iun 
albivo t r i dolilo d uni visti e spknitida intelligenza Li sua 
animi anodica, ej,h e altv pollata di tutte lo ingnuiom del sito 
strido, o soprasali in molto disse, e intrepido al lavoro Al 
lofi di vint anni il giovine Mistai mossi a Roma poi con­

sotiarvisi a gì ivi studi 11 suo l d tutto e li sua svariala 
istruzione fttoio uni gì indi suismoiu ni 11 ili.» società Li 
chiese il pipa Pio VII, du il nltiondc ai t i i mollo a «oro 
la sua fiutiglii, d favole d tsseie nominato a tapitano dello 

I sue guirdie Quel sommo Pontefice avendolo unitalo a re 
I calsi a consultilo li Madonni di l e n t o , quel pio giovino vi 

accinse, ed al suo iitouio venne invitato di l'io \ II ad in 
traio negli oidmi s u n Jìentlic il Mistu non avesse mai pensato 

' primi ad abbile ta to quello stalo, siiti invito l iltogli d il papa 
I s addiedo allo studio delle <­»irc ios« sotto la si tuta A un pro 

tondo, ìmomatissimo leulogo, ed al i ipo di Irò inni, ricco già 
I dun abbondante misse dilla sacri scienza, rimette il suddia 

tonato Un pielato Romano die avi i ravvisalo il glande su» 
mento, ottenne the 1' iccompignassi in una missioni' tiansa 
tlinlua, td al suo iitorno (novanni Mastai fu eletto canonico di 
Sinti Mina in Via t a l i , poi duitloie dell ospizi» dello Spinto 
Smto, poi aitivesiovo di Spoleto, dimoi i, eco 

Divenuto l'api, il s il/i di letto tulli i giorni alle quattro dd 
imitino, e ntia ndli sui cippella, dove pissi un oi i m pregando, 
poi ci lobi i li iiicsii Vssiste quindi 0,5111 di ad imi mtssa di 
grtl/jj, e riintia dopo nel suo gibmttto ove lavoia (mei ad eia 
ora dopo mezzogiorno Mimi ti pi m/a, e durante il desinare» 
a cui assiste il suo seguitilo intimo, 1 abaio feti Hi, il Papi 
soicupi degli adiri dello stilo con un intuistin, detti a suoi 
segreta™, oppure iieivt qualche atranuro impaziente di 
umlemplaro qudl angelica ligio 1, dove al riggio d un sorriso 
che rapisco e dato i pochi 1 divini tutti 1 intclligi nza, la bontà 
o la serenità di quel sembianti 1 ile e il ritrai! > die ti la 
dell immollai Pio IX 1 inscpirabilc di lui compagno il sipienle 
abitt Stella, the bnora neppure si tongritulo eoi >uo Sovrano 
e imito della nporlita baia, oche 11 issicuii non lo farà mai 

Dopo il piuiio, il Pipi so no pisseggia un oia nelle gallerie 
o 1111 giaidini del monto Quirino, 1 dopo da udienza, 110 cho 
igli la senza etichetta poiché a nostn di si va dal Papa come 
si v.i dal popolo 

Vile cinque pomeridiano Pio IX pissa un ora 111 adorazioni* 
al SS Siciamento, 0 spesso volto nella cappelli eli qualtho ie 
Ugnisi culminili od in uno siibilimenlo pubblico dove ei giungo 
se 11/1 esservi ispcUato, 0 affine di vedere le tose come sono 

Dopo epiesla visita a Dio ed agli uomini, il Papa rientri ned 
suo gibinelto, di cui egli riliont sempre ton st lo chiavi, ed 

| ivi lavori mimo allo dicti di notte, 011 questa 111 cui S, S 
suole ricevere un ordinale imito ndlatto in cui si sta lefocil 
landò parcamente, e dopo prega eli bel nuovo, poi si pone a 
letto [ Consen ateur) 

— Il 22 decombre prossimo p vi lu adunanza generale nel 
circolo romano per 1 elezione del piesidtuto e degli altri officiali 
di quella numerosa 0 ragguaiderole soi ic tu Notiamo specialmente 
la nomina del signor Samuele «Matti isiaoltta, peidie fa molto 
onoro alla società, la quale prova cosi col fatto ossere ornai ecs 
salo quel pregiudu 0 e he stava ingiustamente contro gli Israoliti 
Oia se nella opitalc del mondo cattolico si ìendo tosi segnalata 
giuslizii, avvertendo in tanlo guiso il gimmo di dover finalmente 
abolire li birbaia legislazione che governa antoia gli Ebrei, noi 

I domandiamo ai I erniosi pei the non si associno 11 Romani, e 
poiché 1 filli siino ancora discordi dallo pirole? 

— Leggi imo noli Italia Dimande del popolo lomano fatte por 
venne pnvitimen 0 1 Pio IX pontefice i p idi e dilla patria dal 
popolino (itnuacchio il giorno 27 diccmbit i&47 

Labelta di stampi — Alloutinimenlo dei gesuiti — Almamente 
civico — Strade firrite — Abolizione degli arbilin nella polizia 
— Codici 1011 loggi utili ed inipirzwli—Istruzione pubblica — 
Scuola politecnica — Incoi ìggiamonlo illi aiti — Abolizione del 
monopolio — Legi italiana — Lmancipaziouo israelitica — Goni 
meicio minuto —Municipi! piovinciali 1 ifoimali — Cornspon 
denze pes'! ili riformate 0 giuntilo — Stuoia di pubblica etimo 
mu—Allighi ria avita — Pubblititi degli itti citila tonsulla di 
stito — Sccolarizzi/iont di alcuni impieghi—Asili nilantili — R i . 
foinn negli esili di tariti—Industria animila — Colonie noli igni 
romano — Riordinami nto nella mdizi 1 — libcila individuale ga 
umilia—Risoni della guaidia civica oigmi/zita—Manna in 
coi iggiat 1 — Abolizione del giuoco de 1 lotto — Amnistia 11 24­

polititi libo ili reclusi 111 Civiti cisttllana — 1 iducia nel popolo 
— treno agli incessanti ubilrii — Abolizioni citi licit commessi­

Riforme nelle mini molti —Impone ai pulì 0 coipoiaziom i< 
bgioso cui tht devono i Pio I \ ed dli chiesi, cioè amore e ri 
spello — Abolizione degli ippalti camerali (Italia) 

PONTRIiMOLI (2o dicombie) — In questog^i parte pei l i 
rtn/e mi indiii/zo al piinupo, col qmle tutti 1 Ponlrtmolem die 
sanno siuvoic ritilumo le pietiste I itte per non issue bopa 
rad dalli toscana e di, hi nano clic le pia! die falle e! il munì 
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ripio e dalla commissione sono state eccitale dalla popolazione; 
e nuovamente protestano che non cederanno se non alla violenta ed 
alta forza maggior/: 

DUE SIC1LIK. — Si conferma la notizia di che nella sera del 
25 dicembre abbia avuto luogo in Napoli lìn popolari) lalforuglio 
cho continuava tuttavia alla partenza det vaporo. 

In conseguenza di quello del 14> erano stati arrestati altri molti 
signori dell'atta aristocrazia. Dicovasi pure che avevano avuto 
luogo grandi cambiamenti nell'interno servizio del palazzo, elove 
si crede dal governo sia pur audio penetrata la posto rivoluzio­
naria; che il duca Bisignani ministro di Gasa Reale era slato de­
stituito, e nominalo in eli lui vece il principe Scilla , ministro 
degl'atTnri esteri, ed in sostituzione di epicsti il duca di Comitiui. 

Aspeltavasi con ansietà l'imminente ritorno della flotta ingleso 
nella baia di Napoli (inforniti) 

STATI ESTERI 
INflHILTKURA. Londra 28 dicembre. — Sì diro che il governo 

Olandeso ha l'intenzione d'aprire il porto di Surinam alla ban­
diera di tutto lo nazioni, rinunziando cosi al sistema d'esclusione 
sinora seguito. 

— Un giornale spugnitelo, rendendo conto di una lellera ri­
cevuta da Londra, chiede vengano attentamente considerati i gran 
preparativi militari cho si fanno in Inghilterra. 150,000 uomini 
di milizia saranno messi in pies.li con armi ed uniformi delle 
truppe di linea. Otto milioni di lire sterline sono destinati alle 
forlilicazioni di Jersey, (ìuernesey, Alderney, Plymouth, Port­
smouth , e di altri porli del canale e del maro del Nord. A Wal-
Vich si preparano batterio di 40 pezzi di vario calibro; si co­
struisce un gran numero eli battelli a vapore; tulli i battaglioni 
d'artiglieria saranno.aumentati d'una compagnia; la direzione di 
questo corpo si aduna lulti i giorni ; inlino l'armata intiera sarà 
mossa sul piedo di guerra, ossia nello stalo in cui trovava*! nel 
1815. {dalla Riforma) 

— Si leggo nello.Sttin-lard del 27 dicembre: 
« Si ricevettero novello dalle Indio occidentali sino alla data 

del 23 novembre. Alla Barbada la banca delle Indio occidentali 
sospeso i pagamenti pel 1 dicembre. Si crede tuttavia general­
mente cho la sospensione non sarà che temperarla, e che la 
banca riprenderà fra breve il corso degli affari. » (Déhats) 

FRANCIA — Il National disapprova altamente la promozione 
del signor Makau alla dignità d'ammiraglio, ed il mandalo che 
(orzò il signor Rorely a ritirarsi dal suo posto di Procuratore ge­
neralo alla residenza d'Ai*. 

— Si foco correrò la \oea nei dipartimonti che gravi lumulli 
orano successi in Parigi nella giornata del 20 dicembre. La sola 
cagiono di questi rumori si è probabilmente l'ordine di conse­
gnare tutte le truppe duranti le giornale dell'apertura dello Ca­
mere, all'eccezione di quallroccnto uomini che dovovano fornirsi 
da ciascuno dei reggimenti per far ala dimoile il passaggio del 
Ite, e la precauzione presa di rimettere ad ogni soldato Ire 
pacchi di cartocci. 

— Si annunzia in modo positivo il richiamo del sig. Bois-le-
Comle ; ma si aspetta elio sia finita la discussione dell' indirizzo 
prima dì rendere officiale epiesta determinazione. 11 sig. Rois-le-
Comlc intanto continuerà la sua residenza a Bàie e non ritor­
nerà a Roma. Al suo ritorno a Parigi, l'amico dell'ex Sonelcr-
bund rimpiazzerà a Napoli il signor Bresson; si designano por 
succedergli presso il Vorort il signor do Bussieres od il signor 
do Lagrcnéo. 

— Il giornale le Cenneur de Lynn ila per positivo « cho un' 
ordinanza della polizia assimila i cittadini agli albergatori di pro­
fessione. Essi non possono ricovero alcun ospite in casa loro senza 
farne la dichiarazione alla polizia. 

— Il iVattnncit dà la lista dei membri dell'opposizione elio 
mancavano alla seduta di ieri. Nel caso cho questi membri fos­
sero stati presonti, dico il National, il signor Odilon Rarrol 
avrebbe avuto h'ò voci di più; « poiché i voti precedenti auto­
rizzano a pensare elio lutti i deputati, dei quali noi notiamo 
l'inesattezza, avrebbero scritto sul loro voto il nome elio l'oppo­
sizione avova adottalo. . 

CAMERA DEI PARI 

Seduta del 29 dicembre; —presidenza del sig. Pasquier. 
LA camera dopo d'aver tiralo a sorto i membri elio devono 

comporrò i bureaux e. provvisto all'organizzazione dì quesli, 
procedo alla nomina 1."dei membri del comitato delle petizione; 
2.° elei membri della commissione cho deve preparare, risulta 
un progetto di risposta al discorso del Re. Questa commissiono 
è composta dei signori Renouard, do Rarante, de Broglio, de 
Villemain, de Ségur, Passy e Lebrun. 

— Il sig. Struck segretario della socielà di civilizzazione eli 
New-York giunse tostò a Parigi. Reoasi ti Roma per presentare 
al Papa l'indirizzo che fu votalo nel merlino solenne tenuto verso 
il fino di novembre a New-York. — Quest' indirizzo cho esprime 
i sentimenti della più alta ammirazione per il Capo attualo della 
Chiosa è soscritto da alcune migliaia ili firme. 

— Si legge nella corrispondenza di Parigi del Times • il si­
gnor fìuizot indirizzò al gabinetto di Londra, Vienna, Berlino 
e San Pietroburgo una copia della sua nota in risposta al rifiuto 
fatto dalla dieta elvetica, di accettare la mediazione di questo 
potenze. Il sig. (ìuizot dichiara in questa nota che la dieta avendo 
distratto il patto federale, le potenze si riguardano come sciolte 
dalle obbligazioni clic i tratlati del 1813 loro Imponevano verso 
la Svizzera. » 

— Leggesi nello stesso giornale ed alla stessa rubrica — It 
principe eli Mettermeli indirizzò duo note, l'una al governo Bri­
tannico, l'altra a Luigi Filippo, concepite negli stessi termini, per 
avvertirli che S. M. l'Imperatore erasi deciso di aumentare le 
sue truppe nel regno Lombardo-Veneto, ma solamente a titolo 
eli misura di precauzione, cagionate dai moti degli stati vicini. 

SVIZZERA — S.-vivemo da Itale il 28 dicembre iella nuova 
Mazzetta di Zurigo. » L'ambasciatore di Francia accompagnato 
dal suo secondo segretario parli quest'oggi per Neuehatei, ma 
si assicura cho lunedì prossimo sarà qui di ritorno. Il conte 
Reinhard, primo sevrclario il'aml>8«"ia(a recessi a l-'iibotii'g nel 

lliisgau it.e trovasi il se^relario di legazioni; do!!'<i.ubatala Russa. 
Il governo ili Lucerna decise il 5Ì4- che le corporazioni reli­

giose seguenti dovranno pagare in denari « dentro il termino 
di giorni epiindii'i un milione eli lire: 1,"il convento dì satit' Ur­
bano 303,000 live. 2.» Lo stabilimento pio eli Minister .4-00,000 
lire. 3." (ili altri conventi 100,000 lire di Svizzera. Il governo 
prenderà dello misure ulteriori. 

Questo misure dipenderanno dalla premura che verrà mani­
festata elalle corporazioni summentovute. Dietro gli ordini del 
Vorort le truppe et'occupazione, nei rantolio di Lme.na, sa­
ranno riddile a quattro battaglioni d'infanteria; per ora però il 
cantone sarà ancora occupato da tredici battaglioni d'infanteria 
e tredici compagnie d'armi speciali. Sino al di il' oggi l'armata 
d'occupazione era riparlila in Ire elivisioni Riirckiirl, Donai* e 
Ziegler. Il generale in capo licenziò testo i due primi comandanti 
dolio stato maggiore della divisione. Si è il colonnello Ziegler 
che comanderà da solo tutto le truppe 

iNol gran consiglio di Fctbourg si fece la mozione eV intro­
durre nella nuova coslituziono delle disposizioni sui rapporti 
della chiosa collo stato. La nioziono fu adottata alla maggiorità 
dì 'il) voci contro 7. Il gran consiglio fu sospeso sin» al 3 gemini». 

— I duo celebri professori ed amici Michelet o Quinci hanno 
scritte) ai deputati della dieta la seguente lettera: 

.Signori, 
» Degnate aggradire Io congratulazioni e i voti di duo uomini 

i quali lian comballulo, primi nel loro paese, il nemico elio or 
ora raecias'.e dal vostro. Nessuno più di noi e lieto di questa 
vittoria, glorioso di questa moilera/.ioue. 

» Voi avete consolata la Francia. 
« Padri antichi, e maestri della libertà repiiblilicana, del go­

verno dell'avvenire, continuate a damo al mondo la vera Ira-
dizione. 

« Mentre la Calabria, la Polonia, il mondo intero fuma del 
sangue dei martiri nostri, de'martiri della libertà, dove essa 
regna non si sparge sangue, non si fan violenze, la pace regna 
in compagnia della forza. Aprano tutti gli occhi e riconoscano a 
tanlo spettacolo quid è la (ausa dì Dio. 

» Che i nostri nemici, nella coscienza della lor debolezza reale, 
della loro imminente ruina, siano furiosi, barbari, ciò si com­
prende. Ma per noi it'mondo, l'avvenire è il nostro certo re­
taggio. La contesa, la guerra stessa, voi col mostraste, non tur­
bano punto le anime vostre. 

» Possiate voi perseverare! Possiate esser sempre al dissopra 
della gnomi, ni ilissopva della vittoria! Possiate fondare con 
questo grande esempio un nuove diritto per l'Europa! Possialo 
avor cominciata dal trionfo di voi su voi stessi un'era magnanima! 

r, Voi avete de'rìneutìmeiiti legittimi, e volli attillerete. Quelli 
di voi clic lian più sofferto prenderanno un privilegio glorioso, 
l'iniziativa dell'obblio. 

» So a noi vostri ammiratori, a noi che combaltevam di cuore 
con voi, fosso permesso tenervi di noi stessi parola, diremmo 
che, occupali anieiidne a scrivere le rivoluzioni francesi ed ita­
liane, abdiam tratta da questo studio un'istruzione comune, il 
terrore ci comparve come una rapida scala di cui non si .scende 
un gradino s.'ii/a discenderli tulli; e l'ultimo è l'abisso. In nome 
della fraternità, non discendete il primo! 

» So qualche reazione particolare scoppiasse, il Consiglio so-
vrauo , si saggio nell'uso della forza, mostrerebbe la stessa pru-
denza nel limitarne l'abuso, L'unilà nazionale che cercale e vo­
lete «aria compromessa ni pari dell'umanità da ogni parzial vio­
lenza. Costiluile, uomini della Svizzera, la vostra unità per lo 
vie della clemenza ! 

Parigi 12 dicembre 18W. QIWIÌT —MICHELET 
( fìalla mue ili Genève) 

AUSTRIA — 11 clero di Graetz essendosi rifiutalo di seppel­
lire un impiegato della municipalità che non aveva voluto rice­
vere i sacramenti, quest'incidente produsse un grande fermento 
negli abitanti di questa città. 

ALFMACNA — Nella seconda Camera degli stali di Hesse-
Darmsladt si manifestò un'opposizione pronunciata ed energica. 

Nella seduta del 22 lObre si discusse la risposta al discorso del 
duca. Il sig. eli (lagern sostenno che le disavventure accaduto in 
questi ultimi anni non debbono essere attribuite alla carestia ma 
bensì all'imperfezione dulia logge dottorale [e dell'organizzazione 
comunale, come pure alla difficile situazione in cui trovasi la stampa. 

Propose perciò venisse in questo senso corretto il 5 2. 
Il sig. Ztlz fece una proposizione in favore della libertà di 

stampa sia per l'Alemagua in generale, clic pel ducato di Hcsse-
Darmsliidt in particolare. 

M. Wcrnher parlò in favore della diminuzione degli imposti, 
e, chiese venisse in epicslo senso corretto l'articolo che li riguarda. 

Queste tre proposizioni vennero adottata (Riforma) 
OLANDA — lina modificazione importante ebbe luogo ulti-

mamenlo ne) gabinetto olandeso. 1 sigg. Van Hal, ministro dello 
finanze, ed il generale della Sarraz ministro degli affari stranieri, 
hanno dato la loro dimissione o furono nominati ministri di 
stato : sono sostituiti dal conto Van Randwyck elio lascici il 
ministero dell'interno per quello dogli affari esteri; Van Duivedyze 
venne nominato ministro dell'interno, ed il cavaliere Van Rap-
parcl ministro delle finanze. 

NOTIZIE BEL MATTINO 
ROMA — 29 dicembre — Rulletlino della consulta di stato. 

Oggi i deputati si sono adunati per votare delinilivamciile il 
regolamento organico della consulla di slato; fatte le lievi emendo 
risultato dalle passate animatissimo discussioni. La votazione lo 
ha approvato colla maggioranza di io sopra S voli. 

(Pattuite) 
INGHILTERRA — Aumento aspettato noli' esercito, Odesi 

per ogni dove che si sta maturando il progetto eli formare un' 
ormala ili riserva. Conseguentemente in varii circoli s' è addot­
tati) il pensamento (li chiamare l'addiziono del governo sulla 
convenienza di ricavarne li iihTzuiti dalla lista itogli ammessi a 
mezza paga. (Post.) 

IRLANDA — Giornali e lettere di Dublino giunto oggi ci 
recano notizia di serie ostilità successo fra i partigiani della ri­
vocazione. (Gnlignunis) 

FUA.XC1A. Parigi 31 rficpiiifcre. — Varie persone solitamente 
ben iul'oriuate, illustrarono oggi alla borsa di temere seriamente 
di tre caso ledoscho di commercio, l'uua a Colonia, l'altra a 
Fraiicforl, la terza a Vienna. (La Presse) 

— 11 Munitene Algerini del 25 dicembre conferma le ullime 
notizie date dall'.ikhbar pegli evenimenti del Maioc-co, ed ag­

giunge: » Pare che prima di muoversi Abd-el-Kader abbia com­
messo l'errore di esporre ai suoi soldati il suo piano, e d'invi­
tare chiunque non si sentisse pronto a vincere o inorile, a ri­
manersi alla dei'ra colle donne ed i fanciulli. 

Nella notte dell'11 al 12 fece spìngerò quattro camelli coperti 
di pece ed infiammali contro il campo marocchino. Ma lo stra­
tagemma non fu coronato da successo; il campo era levato, ed 
il figlio dell' imperatore s'era ripiegato ritirandosi per attirare 
I'Emir ancor più lungi dalla dei'ra. 

Al mattino tutti i campi marocchini fecero un movimento con­
centrico sull'emir, che colla sua piccola truppa dovette aprirsi uu 
passaggio colle armi alla mano. 

Abd-el-Kader sperava di ritornare alla de'ira ile di ritrovarvi 
appoggio nelle tribù suo parteggiatili. Ma cornbatleiielo se n'era 
e>gli allontanato, e per riguadagnare le rive della Motilouìa do­
vette ancora una volta aprirsi la via col ferro. Più di 250 de'siuii 
più bravi soldati orano caduti, e non ritrovò più che gli avanzi 
della de'ira, Le tribù in cui egli fidava avevano assaltato i suoi 
ilouan e saccheggialili. 

« Si aggiunge die gli stessi fratelli il'Abd-el-Kader, Sidi-Mu-
stafà e Si-S»i'el hanno scritto al generale di Lumorieièro per chie­
dergli l'union della Francia. Ma li medesimi avevano nettamento 
dichiaralo che scrivevano in proprio, e cho Abd-ol-R.ai.lor non 
sarebbcsl in iiimi caso sommesso ai cristiani. 

— Nella seduta del .'Il dicembre mediatilo la nomina de! sig. 1 
Lamissc a quarto segveuw», trovandosi la «.altiera eleluntivimieiito 
coslituita, so no diede conoscimento al re ed alla j camera dei 
pari. 

Furono quindi volali ringraziamenti a! comandante supcriore 
della guardia iiazionalo; e si dichiarò che lunedì la camera si 
riunirebbe in pubblica seduta por udire una comunicazione del 
governo; che alle due si dcvorrchbc alla nomina della commis­
sione per l'indirizzo al Re, di quella dello suppliche e della 3 
commissione di contabilità. (Munitsttr) ?* 

SI legge uni Journal de Liegi1: Riceviamo dal nostro corrispon- X 
dente di RrnsseUe sotto la data di domenica, la notizia cho il j 
governo prussiano ha risolto dì ristabilirò sui nostri carbon fon- j 
sili l'antico diritto che aveva notevolmente diminuito da qualche ' 
anno- j 

Le ultimo notizie d'Olanda e d'Amburgo dicono die il freddo 
vi è rigorosissimo, per modo che il commercio del Idillico può^ 
riguardarsi corno chiuso polla stagione. —Siccome il bill adottalo | 
per la sospensione di diritti sui grani scade il 1. di mar/o, ima ', 
e probabile die uu» «misiiUsrevuli! ijuantilix so ne possa importarti 
dal continente. j 

— S. A. IL la principessa Adelaide, sorella del Remoli verso 
le tre ore e mezza del mattino al palazzo della Tuilleries in se­
guilo ad una breve malattia che in nessun mollo lasciava pio-
senlirc una disgravati cosi pronta. Questa -vita che Dio s'era c-iini-
piacciuto in ornare d'un raro merito, e di tutto io virtù si spensit 
io poche ore e senza patimenti. ; 

Ognuno conosce qual fosse la tenera devozione eli questa uobilo; 
principessa pel fratello; era per cosi dire la religione della su/ 
•vita, ed eli» univa in quest'ardente amore la Francia, cui i de-' 
stini del Re sono così strettamente collegati. 1 

L'afflizione del Re è viva o profonda, ma il suo coraggio e la 
sua fermezza che i grandi inforessi della Francia animano e sor­
reggono, sono avvezzi a resistere a qualunquo prova per «rduajÉ 
e penosa ch'ella sia. (Mmifnir univ.) 1 

SPAGNA — La gazzetta di Madrid del 25 pubblica Ire d e l 
creti. Col primo la regina accettando la rassegna del ministra 
Orlando fondata sulla sua cattiva salute si dichiara soddisfalli 
della sua intelligenza e del suo zelo. Col secondo nomina il si» 
Rocca di Togores a ministro della marina, e col terzo, rilevando 
il general Narvaez, per molivi da questo allegati, dal carie» 
del portafoglio della guerra, lo conferma prrsiponte del consigli» 
de' ministri, e nomili» a. ministra eletia guerra il tenente generali! 
Figueras. (Galignanis) 1 

PORTOGALLO — V Iberia giunta a Londra da Lisbona recai 
notizie e lettore del 24-' dicembre. 

Il ministero crasi difatti ritirato od erasi formato il seguente. 
Presidente eld consiglio e ministro degli all'avi esteri,coli'interi» 
a quel di guerra, il duca di Saldanha; agi'interni, Bernardo 
Gorgao Heiiriquez; alle finanze, Joaquin Jose do Queiros. 

Il nuovo ministero sebbene puro cartista era stalo accolte» senza 
disturbi. A Lisbona avevano avuto luogo varie scosso eli terre­
moto, però senza gran guasti. La squadra di Napier era usciti 
dal 'l'ago il 22. Il governo fiancese e quel di Spagna s'oraim 
rifiutali di prender parte alla protesta falla da Sir Hamilton Sei-
mour eoutro lo elezioni. Lo stato dol mare avova impedito l'Iberit 
di toccare Oporto; e fra i passeggici'! di questo legno vi era pur» 
1» baronessa di Varonues con suo figlio. (Galignanis M.ì 

Il duca della \ ittoria è in marcia verso la Spagna, (idem) 

MILANO — Da lettera del 4 ricevuta in questo punii 
abbiamo triste anzi spaventose novelle da Milano. La fac­
cenda ilei Rimani insanguinò di bel nuovo questa infelirt 
ciltà. Turbe di soldati e di ullìziali corsero le vie fumando, 
e fischiati da alcuni, sguainale le spade irruppero stigli 
inermi, sui curiosi, su quelli che ululavano per le proprie 
bisogna, ferendo ed uccidendo senza misericordia. 

Investirono i poveri cittadini sino entro le* bullonile, di­
modoché abbiamo a noverare una ventina di Ceriti e, qunlln 
o cinque morii o moribondi. Fra i morii trovasi svciilnr.c 
lamento il Consigliere d'appello Manganili), ucciso diriiii' 
«etto alla Galleria lle-Cvislofovis. 

I commenti all'Europa, la giustizia a Ilio. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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